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SANITÀ E SOCIALITÀ
Concessione alla Fondazione Daniele Pedroncini, Orselina, di un contributo a fondo perso per l'acquisto, la ristrutturazione ed il risanamento energetico dell'ex albergo Vallemaggia a Locarno, di proprietà dell'omonima Fondazione, da adibire a laboratorio protetto e a centro diurno a favore di persone invalide adulte

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un contributo unico, a fondo perso, alla Fondazione Daniele Pedroncini, Orselina, per l'acquisto, la ristrutturazione e il  risanamento energetico dello stabile ex albergo Vallemaggia, destinato a laboratorio protetto e a centro diurno a favore di persone disabili del Locarnese.

I.
INTRODUZIONE

La Fondazione Daniele Pedroncini trae origine dalle disposizioni di ultima volontà contenute nel testamento olografo del 15 gennaio 1964 della defunta signora Maria Santina Pedroncini, deceduta nel corso di quell'anno.

La Fondazione è stata costituita il 14 dicembre 1976 ed iscritta a Registro di Commercio il 13 febbraio 1978.

Con risoluzione 28 giugno 2001 il Dipartimento delle istituzioni accoglieva la richiesta di ridefinizione dello scopo che prevedeva di istituire una casa di cura sugli stessi immobili, di non vendere o affittare gli stessi e di non alienare il patrimonio. Detti vincoli pregiudicavano il fine stesso dello scopo rendendolo addirittura inoperante o inattuabile. Sulla base di queste considerazioni la Fondazione ha chiesto la deroga alla vendita degli immobili e lo stralcio della clausola dell'inalienabilità del patrimonio. Situazione configurata, nel caso specifico, con l'intenzione di realizzare un laboratorio protetto e/o eventualmente un Centro diurno per invalidi, finalità considerate più aderenti alle necessità attuali.

A tale fine lo scopo è stato così modificato: amministrare e gestire uno stabile di sua proprietà a Locarno, il cui acquisto viene finanziato con il proprio patrimonio, con capitali di terzi e con sussidi cantonali e federali, destinando parte di questo stabile a strutture di integrazione sociale che favoriscono l'autonomia delle persone disabili (laboratorio occupazionale, mensa-ristorante-pensione, centro diurno, appartamenti integrati, scuola di autonomia).

La Fondazione può riservare una parte del capitale per destinare il suo reddito ad aiuti individuali di persone bisognose o disabili.

Con istromento notarile 13 giugno 2001 la Fondazione ha sottoscritto un diritto di compera dello stabile ex albergo Vallemaggia a Locarno.

L'acquisto dello stabile venne perfezionato con contratto del 26 settembre 2001 ed il pagamento seguì il 28 settembre.

A fronte di un valore di stima complessivo di 1'646'800.- franchi, il prezzo d'acquisto convenuto, pari a 1 milione di franchi, è da considerare vantaggioso ed interessante, vista l'ubicazione della proprietà, nelle vicinanze dell'ospedale La Carità di Locarno
.

Con decisione 29 ottobre 2001 il Dipartimento della sanità e della socialità (di seguito Dipartimento), conformemente all'art 12 lettera b) della Legge 14 marzo 1979 sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi, e l'art. 32 cpv. 2 del relativo regolamento di applicazione, attribuiva alla Fondazione Pedroncini un contributo di fr. 200'000.- quale anticipo alla copertura del costo di acquisto della proprietà.

La decisione citata menziona: riservate le competenze del Gran Consiglio sulla futura presentazione del Messaggio riguardante l'intero progetto.

II.
BREVE ISTORIATO

La Fondazione Pedroncini era stata autorizzata dal Dipartimento, con lettera del 1° marzo 2000, a procedere alla realizzazione di un centro diurno e di alcuni appartamenti per persone disabili nel Comune di Lumino.

A causa un ricorso inoltrato contro l'autorizzazione rilasciata dal Municipio di Lumino di edificare lo stabile sul terreno messo a disposizione dallo stesso Comune di Lumino, accolto dal Consiglio di Stato, il progetto non ebbe seguito.

In sostituzione del progetto di Lumino, con lettera del 19 settembre 2001 la Fondazione comunicava al Dipartimento la richiesta di realizzare l'iniziativa a Locarno. 

La richiesta si differenziava dalla precedente perché, al posto di una nuova costruzione, si proponeva l'acquisto e la ristrutturazione di uno stabile, l'ex albergo Vallemaggia. L'edificio, in disuso da qualche anno, si prestava ad un ricupero dell'attività precedente quale esercizio pubblico, trasformando il servizio della ristorazione in un laboratorio  protetto ed i piani superiori in  abitazioni e/o uffici.

Prima di perfezionare la trattativa con il proprietario per l'acquisto dello stabile, il comitato della Fondazione (memore dell'esito inconcludente del progetto precedente), organizzò un sopralluogo. Questo avvenne il 6 giugno, alla presenza dei membri del comitato della Fondazione, dei funzionari del Dipartimento e dei rappresentanti dell'Ufficio federale delle assicurazioni sociali e dell'Ufficio delle costruzioni federali. 

I presenti condivisero l'iniziativa di destinare lo stabile a laboratorio protetto e a centro diurno, previa un'adeguata ristrutturazione dell'edificio, per renderlo conforme ad accogliere persone disabili. La ristrutturazione è pure stata condivisa dall'autorità comunale che mira a valorizzare il  vecchio nucleo della città. 

Alla Fondazione fu concesso il nulla osta per allestire un progetto di massima, accompa-gnato da un concetto di gestione che coniugasse la ristrutturazione dello stabile con l'attività da promuovere a favore di persone handicappate.

Una volta scelto il progettista, il Comitato propose allo scrittore A. Alberti di redigere un testo che testimoniasse il ruolo avuto nel recente passato dall'albergo Vallemaggia. L'Alberti, nel suo contributo dal titolo "Un quartiere, una piazza, un albergo", luglio 2002, traccia la storia di un edificio che ha accompagnato vicende e fatti quotidiani vissuti da personaggi noti e meno noti che hanno vissuto dal Novecento fino ai nostri giorni.

Dice l'Alberti: la storia di un edificio entra sempre nella memoria della gente e nutre quella particolare cultura di luogo in cui ognuno di noi trova parte della propria identità. Non sono le date che contano, o i documenti che attestano, con fredde cifre contabili, il sorgere e la vita di una casa. È il dialogo, la comunicazione fra ciò che è immobile […] e le persone che vi passano accanto, vi entrano e vi abitano. Ci si accorge allora della vita che la casa racchiude, delle relazioni famigliari che essa ha con le sorelle del quartiere e delle stagioni che passano e la mutano col mutare delle epoche e dei costumi della gente. Così come la persona cambia, anche l'edificio che avevamo visto giovane, tornati sul posto a guardarlo dopo anni, ci appare come qualcosa che non abbiamo mai conosciuto. Poi, proprio la magia del nome di quella casa riesce a contenere tutto il passato, il presente e le speranze per il futuro e dà ai muri, alle finestre, a tutto quanto comprende il disegno e l'architettura, l'anima a qualcosa di inanimato, fatto di pietra e infissi, che tuttavia conserva orme e impronte che si leggono, come se l'edificio fosse una pagine scritta, o addirittura un libro […].

[…] Il Vallemaggia, per decenni, è stata una tranquilla bettola, frequentata dai locarnesi e da chi giungeva da fuori. Poi, con l'inizio del secolo scorso e la Belle époque, il Vallemaggia è trasformato in albergo per turisti […].

[…] La Magistrale ha sempre avuto uno stretto legame con il Vallemaggia. […] E il Vallemaggia, proprio nello spirito dei romanzi di Piero Chiara, era per i docenti il luogo in cui si rievocava e si commentava il Ticino reale, lontano da quello virtuale e ideale di Calgari direttore della scuola che si chiamava ancora "normale"[…].

[…] Ora è un edificio che attende di riassumere nel quartiere il ruolo di luogo d'incontro e di convivialità che ha sempre avuto.

III.
L'INIZIATIVA

Con lettera 3 settembre 2002, la Fondazione Pedroncini sottoponeva al Dipartimento il progetto di massima per la ristrutturazione dell'ex-albergo, nonché la documentazione attinente alla realizzazione di una struttura, volta a favorire la permanenza dell'invalido a domicilio, per il tramite di:

· un laboratorio: struttura integrativa per persone con grado di disabilità leggero e medio;

· un centro diurno per disabili fisici gravi;

· un foyer abitativo: scuola di vita autonoma per giovani con leggero handicap, con l'apporto degli operatori del servizio sociale di Pro Infirmis Locarno.

Il "concetto di gestione" di Casa Vallemaggia è illustrato nel rapporto 18 aprile 2002, nei seguenti termini:

L'immobile con i suoi quattro piani offre un vantaggio notevole, quello di poter far convivere diverse funzioni nello stesso edificio:

· il laboratorio: un ristorante (impresa sociale) al piano terreno;

· un Centro diurno al primo piano;

· gli uffici di Pro Infirmis Locarno, al secondo piano;

· un foyer e una scuola di vita autonoma per giovani con leggero handicap fisico, psichico, o mentale, al terzo e quarto piano.

Per fornire un contenuto qualificato al concetto di gestione è stato chiesto l'apporto a persone competenti, che dispongono di un'esperienza nel mondo professionale. L'intento era di adattare il progetto di ristrutturazione alle esigenze della popolazione che accede ai servizi realizzati.

Il laboratorio protetto: un ristorante quale impresa sociale

Alla domanda perché un ristorante, la Fondazione ha risposto: perché è un luogo pubblico per eccellenza, un luogo di accoglienza che dovrebbe offrire ai clienti un momento di distacco, di pausa, di ristoro, d'incontro. Potrà offrire a chi lavora un riconoscimento sociale e delle occasioni di scambio con la clientela, in un contesto normalmente pubblico e senza forzature. Consci del fatto che il lavoro sia il fattore principale d'integrazione sociale, che svolgere un'attività lucrativa significhi aver un compito determinato, ricevere conferme e riconoscimento.

Perché l'industria della ristorazione è particolarmente adatta ad una struttura d'integrazione lavorativa. Necessita infatti di molte attività manuali, sia in cucina sia in lavanderia, sia nel servizio sia nel riordino dei tavoli e nella pulizia.

Per la realizzazione del laboratorio protetto, il committente si è avvalso della consulenza del signor D. Saladino, specialista del ramo dell'industria alberghiera e della ristorazione, attribuendogli il mandato di qualificare e definire il "profilo gastronomico del progetto". 

Egli ha dato seguito al mandato facendo subito osservare che, di regola, il mercato del lavoro esige personale sempre più istruito, specializzato, flessibile, mobile resistente.

 I dipendenti devono funzionare, la loro prestazione dev'essere possibilmente elevata e costante. Tanti non ce la fanno, perché affetti da handicap fisico, psichico o mentale; sono troppo lenti o discontinui, non entrano nella norma.

Ciò nonostante, e per corrispondere alle intenzioni della Fondazione di creare un'oppor-tunità di lavoro qualificato nel settore della ristorazione, per accrescere il grado di integrazione di persone con leggera debilità, Saladino suggerisce di rimuovere l'ostacolo del personale promuovendo un'attività svolta accanto e assieme a professionisti del ramo della ristorazione e soprattutto in contatto con la clientela. Ciò implica che il ristorante dovrà profilarsi in una dinamica economica e sociale con la volontà di essere presente sul mercato concorrenziale tramite un'attività che mira in buona parte sull'autofinanziamento: un luogo di produzione con scopo sociale. Questa impresa solidale richiederà un inquadramento diversificato, formato da professionisti del ramo e da un accompagnatore sociale, senza dimenticare il compito essenziale della formazione specifica degli impiegati che sarà data in collaborazione con specialisti del ramo della ristorazione.

Subordinatamente ha esperito un'indagine per accertare l'esistenza e la consistenza di un mercato che rendesse plausibile la realizzazione del progetto.

La domanda l'ha identificata nella presenza della Scuola Magistrale e dell'istituto Alta scuola di Pedagogia, e negli operatori sociosanitari dell'Ospedale La Carità, ossia […] persone sensibili alla problematica legata all'handicap e al loro inserimento nel mondo del lavoro. Clienti che apprezzano un'offerta culinaria con prodotti regionali e biologici freschi […].

Per determinare l'offerta ha verificato quanto è corrisposto da altri ristoranti nelle immediate vicinanze, dove […] l'indirizzo è più o meno identico in tutti gli esercizi, e dove non è stato trovato (salvo alcune eccezioni) nei locali visitati un'attrattività sotto l'aspetto ambiente/atmosfera o particolarità specifiche.
Su queste basi il perito ha profilato un concetto gastronomico con: 

· un indirizzo culinario basato sulla cucina mediterranea […] con preferenza per prodotti locali, in ogni caso di stagione e possibilmente biologici. Offerte speciali periodiche a seconda delle stagioni gastronomiche.

Indirizzo che potrà essere assicurato perfezionando la collaborazione attiva con strutture che operano nel settore agricolo (laboratori protetti della Fondazione Diamante, alle voliere di Gudo);

· un'offerta giornaliera: un piatto del giorno per gli studenti; il menu del giorno, il piatto del giorno, il piatto bio, il piatto a base di pesce o altro. Un'offerta fissa: insalate semplici, salumeria nostrana, dolci di propria produzione, formaggi;

· un supporto al ristorante per differenziare l'offerta con la gestione della caffetteria. Questo servizio si distingue durante tutta la giornata per una particolare cura nel servire il tè, il caffè , la cioccolata calda (in inverno), i gelati e i frullati (in estate[…] verso sera la caffetteria si trasforma in un Apero-bar, dove tutti gli aperitivi sono accompagnati da stuzzichini vari, alcuni gratis, altri a pagamento;

· una sala multiuso per aumentare l'interesse a far capo all'esercizio. Sala situata a lato della cucina, con una capienza di una sessantina di posti differenziandone l'uso:

· per il personale stesso, quale luogo di pranzo, discussione e luogo di formazione per istruire le persone disabili addette ai vari servizi;

· per riunioni, conferenze, banchetti e manifestazioni varie, tenuto conto che la sala si può ampliare, aprendo la porta scorrevole che la divide dalla sala ristorante.

· l'utilizzo della terrazza posta sul retro del ristorante, con una capienza di circa 60 posti a sedere, accessibile durante la stagione primaverile, estiva e fin quando è possibile.

Quale ultima raccomandazione (ma condizione indispensabile per aumentare la fiducia da parte del cliente), consiglia la stretta osservanza del controllo della qualità, criterio essenziale per un riconoscimento del servizio assicurato dal laboratorio/ristorante.

Il laboratorio diventa un luogo di lavoro, in un primo tempo, per una decina di persone invalide. Esse sono coadiuvate da operatori qualificati (quattro unità), di cui: maestri socio professionali, animatori socioassitenziali, e operatori con attestato federale di capacità (cuoco, cameriere). La definizione delle figure professionali ed il tempo di lavoro saranno perfezionati in una fase successiva.

Il Centro diurno

Per definirne il contenuto, la Fondazione si è avvalsa delle considerazioni espresse dagli operatori sociali di Pro Infirmis
. Questi finalizzano il servizio, nonché le esigenze delle persone invalide che abbisognano di frequentare il Centro diurno, come un'intersezione tra istituto e casa […]  con l'intento di preservare un bene intrinsecamente prezioso per l'essere umano: il suo inserimento nella società […].

Frequentemente l'operatore sociale si confronta con persone invalide e ammalate escluse dal mondo del lavoro, circondate da amicizie e relazioni sociali sempre più labili che, a lungo andare, li pone in una stato di isolamento e di solitudine. […] I servizi sociali di Pro Infirmis osservano preoccupati la situazione che si fa via via più insostenibile, delle persone che sono escluse dalla vita sociale e lavorativa con il peggioramento di una malattia o di un'infermità progressiva (Sclerosi multipla, Morbo di Parkinson) o che si sono trovate repentinamente estromesse dalla vita attiva in seguito a una menomazione dovuta a un infortunio o a un ictus.

I familiari con grande impegno cercano di compensare pazientemente, giorno dopo giorno, quelle frustrazioni dovute all'inattività, l'impoverimento delle relazioni sociali, la necessità di cure e assistenze continue, le possibili incomprensioni e rifiuti di chi ha pur sempre condiviso con loro importanti momenti di vita […] i famigliari sono partecipi del destino del disabile, poiché devono assumere nuovi e spesso gravosi compiti, imparare a convivere con un congiunto disabile, a sbarcare il lunario in condizioni finanziarie più precarie, a sopportare gli sbalzi di umore, la rabbia, l'abulia del paziente e a stabilire per forza nuovi rapporti con una persona completamente cambiata in seguito all'insorgere della malattia.

Per questa ragione rientra nei compiti del Centro diurno quello di sollevare i famigliari da questo gravoso impegno, fornendo loro l'occasione di essere sostituiti nella presa a carico del congiunto invalido.

Questo compito sarà assicurato con l'apertura del Centro diurno, inserito al primo piano dello stabile, che accoglierà persone adulte con grave disabilità fisica. Allo stesso momento il Centro sarà in grado di far fronte a situazioni più complesse, dove all'handicap fisico si aggiungono delle turbe psichiche.

Per accogliere queste persone  e rispondere alle loro esigenze, si prevede la presenza di operatori con formazione sociosanitaria. Per prestazioni specifiche (fisioterapia) si farà capo a collaboratori esterni. La dotazione di base sarà ampliata con l'apporto dato da studenti in formazione e da volontari. La loro presenza contribuirà a mantenere elevato il grado delle prestazioni erogate.

In base al modello di gestione presentato, il Centro diurno tende a:

· favorire la socializzazione. Questo avviene promuovendo e facendo partecipare gli utenti alle attività di vita quotidiana che saranno organizzate con l'apporto di tutti i presenti. Nelle attività proposte si terrà conto del diverso grado di autonomia e dei ritmi di ognuno. Anche le prestazioni di assistenza e di cura sono differenziate nell'intento di valorizzare le potenzialità delle singole persone;

· sviluppare e consolidare l'autonomia della persona nei gesti quotidiani. Fa parte dell'apprendimento il ricupero dei gesti che per una persona normodotata appaiono banali. Il mangiare, vestirsi, alzarsi, coricarsi, andare in bagno, per la persona disabile costituiscono un reale impedimento che si ripercuote sul resto dei suoi comportamenti;

· sostenere e agevolare il mantenimento delle funzioni mentali. Occorre stimolare quei centri di interesse che permettono alla persona di inserirsi nella vita sociale e di partecipare agli eventi quotidiani;

· alleggerire il compito e l'impegno dei familiari. Pur non essendo una prestazione erogata dagli operatori del Centro diurno, l'offerta proposta alle famiglie di affidare un loro congiunto al Centro, uno o più giorni alla settimana, permette loro di occuparsi di altre incombenze, oppure di ritrovare un momento da dedicare a se stessi. Sostenere la famiglia, assicurando ai suoi membri uno sgravio di impegno e di lavoro, significa molte volte evitare o ritardare nel tempo un collocamento a tempo indeterminato in strutture stazionarie.

Per questo modello di presa a carico sono in lista di attesa una trentina di persone, che potrebbero avere un beneficio diretto con l'entrata in esercizio del Centro. Per loro si prospetta un'ulteriore occasione per ritentare un'esperienza di integrazione nella società. 

Il Centro sarà in grado di accogliere una decina di persone al giorno.

La dotazione del personale è costituita, indicativamente, da 3.3 unità, di cui: un(a) responsabile,  personale sociosanitario, personale per i servizi alberghieri. Come per il laboratorio protetto, la definizione delle unità e delle categorie professionali sarà definita in un secondo tempo.

Ambedue i servizi possono usufruire di un contributo per i costi di gestione dell'Ufficio federale dell'assicurazione invalidità.

Il Servizio sociale di Pro Infirmis

Si ricorda che Pro Infirmis opera a livello cantonale in base ad un mandato federale. L'Ente assicura prestazioni di servizio sociale al disabile ed alla famiglia  (consulenza, aiuto finanziario e sostegno morale), gestisce dei servizi di supporto alla famiglia (sostegno di vita, soggiorni di vacanza per i fine settimana, trasporti), ma non assume la gestione di strutture stazionarie.

La presenza di Pro Infirmis nella struttura di Locarno non è casuale. 

La coabitazione nello stesso edificio del servizio sociale, del laboratorio protetto e del  Centro diurno costituisce un'opportunità di fornire risposte che diano continuità ai bisogni rilevati dagli operatori sociali (assistenti sociali) tesi a soddisfare le richieste evidenziate dalle stesse persone disabili o dai loro famigliari.

Il coordinamento tra i servizi è finalizzato ad incentivare il mantenimento a domicilio del disabile, fornendogli occasioni di aggregazione sociale e/o professionale.

Questa comunità di intenti e di lavoro va fatta risalire alla volontà della donatrice che, per il tramite del legato, ha dato luogo alla costituzione della Fondazione Pedroncini. Ella ha attribuito a Pro Infirmis (che ne assicura il segretariato) il compito di tradurre in termini concreti l'aiuto rivolto ai disabili. L'obiettivo è assicurato dai membri che hanno optato per essere presenti in ambedue i Comitati. Anche se complementari, le rispettive attività, rimangono separate e autonome, e la gestione contabile delle due Fondazioni è pure separata.

Per il piano occupato nello stabile di Locarno, Pro Infirmis paga un canone di locazione. Il provento andrà a finanziare una parte degli oneri ipotecari derivati della quota parte dell'investimento non coperto dal sussidio (cantonale e federale) a fondo perso.

Scuola di autonomia e lavoro

I due piani rimanenti dell'edificio sono stati messi a disposizione del Centro di formazione professionale e sociale di Gerra Piano,  per realizzare una nuova offerta formativa. 

L'offerta di creare una scuola di autonomia e di lavoro è indirizzata a giovani che non hanno esperienze di lavoro significative e spesso non hanno idea di che professione desiderano, e  possono realisticamente svolgere.

Il progetto suddivide la formazione in due grandi aree:

· orientamento e scelta professionale;

· gestione della propria esistenza e di tutte quelle piccole e grandi cose che comporta la presa a carico della propria persona.

Il progetto parte dalla constatazione che, sovente, le persone segnalate al Centro di Gerra Piano dall'Ufficio assicurazioni invalidità in vista di una riqualifica professionale sono alquanto disorientate. Spesso ciò è dovuto a carenze scolastiche che ostacolano la definizione di un nuovo percorso formativo. 

Il progetto prevede un sostegno individuale per avvicinare il giovane alla realtà lavorativa ed un sostegno per rimediare alle difficoltà scolastiche, mirato e finalizzato alla professione scelta.

Inoltre, queste persone denotano poca autonomia e capacità nel gestire la propria vita quotidiana. Le loro difficoltà spaziano dall'incapacità di leggere l'orario dei trasporti pubblici e di utilizzarli. Sono carenti nel gestire i propri soldi. Non sono in grado di occuparsi da soli di acquisti, della preparazione di un pasto, della tenuta di un'economia domestica (bucato, stiro, tenuta in ordine degli spazi). La Scuola di autonomia si prefigge di fornire quegli elementi che costituiscono un arricchimento personale e rendono la vita più piacevole. […] Essa valorizza e rinforza le qualità personali per affrontare meglio le questioni legate alla nostra società.

La formazione nei due ambiti ha una durata di un anno; in casi eccezionali può essere prolungata fino al massimo di un anno e mezzo. Si prevede la presenza di un gruppo di 7 giovani, dei quali si occuperanno circa 4 unità di personale. Il progetto è all'esame dell'Ufficio federale delle assicurazioni sociali, che dovrebbe assumerne la quasi totalità del costo di gestione.

IV.
COERENZA CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

L'iniziativa inoltrata rientra nella pianificazione settoriale per il periodo 2001/2003 approvata dall'autorità federale, Ufficio Assicurazione invalidità, con decisione del 29 novembre 2000. Per il periodo considerato, l'Ufficio federale ha concesso al Cantone un potenziamento di 54 posti per iniziative di carattere residenziale (foyer e centri diurni), nonché 52 posti per  laboratori protetti.

Con questa realizzazione sono attivati tutti i posti previsti per il periodo di pianificazione che scade alla fine del corrente anno.

Al momento è in corso l'aggiornamento del fabbisogno di nuovi posti per il periodo 2004/2006, che dovrà essere sottoposto all'autorità federale entro fine maggio. La quantificazione del fabbisogno tiene conto dell'evoluzione del numero di persone che, proporzionalmente a quelle che hanno maturato il diritto ad una rendita di invalidità, potrebbero necessitare di un ambiente protetto per svolgere un'attività lavorativa, oppure, per le situazioni più complesse, abbisognano di una struttura diurna o di un collocamento in un foyer. Il calcolo del fabbisogno di posti è ulteriormente affinato considerando le informazioni delle Direzioni degli istituti per invalidi minorenni e adulti, delle scuole di educazione speciale, dei servizi specialistici dell'Organizzazione socio-psichiatrica cantonale, degli ospedali e cliniche di riabilitazione.

A titolo orientativo si segnala che la dotazione cantonale di posti nelle strutture sussidiate è inferiore alla media nazionale. Ciò può essere attribuito al fatto di avere differenziato le forme di risposta. Nella misura del possibile si tenta di perfezionare l'inserimento del disabile nel normale mercato del lavoro, e/o di sostenerne il mantenimento a domicilio concedendo un aiuto finanziario diretto. Lo scorso anno, 130 persone invalide hanno usufruito dell'aiuto diretto, per una spesa media pari a fr. 14'505. Questa forma di sostegno diretto all'invalido ed alla sua famiglia si è consolidata nel corso degli anni: da 3 interventi concessi nel 1993 (anno dell'entrata in vigore della misura), si è passati ai 49 nel 1999, agli 81 nel 2002. La spesa complessiva per questa forma di aiuto, finanziata interamente dal Cantone, è di franchi 1'885'650.-.

V.
IL PROGETTO

Il progetto definitivo, 10 giugno 2002, allestito dall'architetto C. Bianchi, per la ristrutturazione dello stabile ai fini precedentemente descritti, indica una spesa complessiva di 3'410'000.- franchi.

La relazione tecnica che accompagna il preventivo evidenzia quanto segue:

· la struttura edilizia è di tipo tradizionale, con impalcati in profilati e tavelle di terracotta e con solette in calcestruzzo. Il fabbricato ha serramenti con finestre a vetratura semplice, gli impianti sono convenzionali che necessitano di essere rinnovati- ristrutturati.

· La stato di conservazione evidenzia segni di degrado, in particolare: l'impermeabilizzazione e isolazione termica delle terrazze e del piano tetto, la rifinitura delle facciate, i serramenti, i servizi igienici, i pavimenti ed i rivestimenti e finiture diverse. Devono essere rinnovati gli impianti elettrici e riscaldamento, le attrezzature di cucina e l'installazione di un nuovo ascensore. È quindi necessario un intervento radicale di ristrutturazione e di adeguamento tecnologico.

Gli interventi di trasformazione-risanamento energetico esterno, unitamente alla ristrutturazione interna (demolizione e costruzione di nuovi tavolati all'interno dello stabile), in funzione della nuova destinazione, prevedono:

· la copertura del tetto piano con uno a quattro falde, con l'esecuzione delle opere di lattoniere (gronde e pluviali);

· la costruzione di un nuovo corpo con inserimento dell'ascensore ad uso di persone motulese. Questo collega la nuova entrata con i piani superiori;

· la formazione di una veranda al primo piano che amplia gli spazi destinati al Centro diurno;

· la sostituzione dei serramenti esterni con nuovi elementi in alluminio e vetri isolanti

· l'impermeabilizzazione delle terrazze;

· il risanamento energetico delle facciate, con l'applicazione di pannelli con effetto di isolazione termica;

· la demolizione e la costruzione di nuovi tavolati per rendere gli spazi agibili secondo la nuova destinazione;

· il prolungo della scala tra il terzo e quarto piano;

· il rifacimento completo dell'impianto elettrico, dell'installazione telefonica, e di sicurezza

· la sostituzione dell'impianto di produzione di calore e di distribuzione dell'acqua calda e fredda;

· la sostituzione dei pavimenti, con materiale sintetico anti sdrucciolevole ai piani superiori e con piastrelle al piano terreno;

· la posa di soffitti ribassati a piano terreno;

· la posa di nuovi servizi igienici e apparecchi sanitari conformi alle esigenze di persone invalide;

· la parziale sostituzione di tutto l'arredo della cucina e dell'impianto di ventilazione;

· la creazione di locali di deposito, di dispensa per la cucina ed il ristorante;

· lo scrostamento ed il rifacimento parziale di intonaci interni;

· l'installazione di porte automatiche antincendio;

· la sistemazione e il controllo dei serramenti interni (porte) e altre opere da falegname;

· il ricupero (scrostamento e verniciatura) delle ringhiere delle scale e dei parapetti;

· l'esecuzione delle opere di pittura in tutto l'edificio.

VI.
COSTI

Per l'esecuzione delle opere sopra riportate, il progettista espone un costo complessivo di franchi 3'410'000.-., così ripartiti:

	1
	Lavori preliminari
	Fr. 
95'000.--

	2
	Edificio
	Fr.
2'553'000.--

	3
	Attrezzature d'esercizio
	Fr. 
292'000.--

	4 
	Lavori esterni
	Fr. 
80'000.--

	5 
	Costi secondari
	Fr.
60'000.--

	9
	arredamento
	Fr.
160'000.--

	
	imprevisti
	Fr.
170'000.--

	totale
	Fr.
3'410'000.--


Al costo per la ristrutturazione va aggiunto quello per l'acquisto, pari a 1 milione di franchi, che porta la spesa complessiva a 4'410'000.- franchi.
Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti all'autorità federale, Ufficio assicurazione invalidità. Questi, avvalendosi dal rapporto peritale del 25 ottobre 2002 redatto dall'Ufficio delle costruzioni federali, che attesta un importo ritenuto sussidiabile pari a franchi 2'872'350.-, ha assegnato un sussidio provvisorio a fondo perso, ai sensi dell'art. 73 dell'LAI, di franchi 955'000.-. Il sussidio definitivo sarà stabilito a consuntivo.

Dall'importo complessivo di fr. 4'410'000.- sono stati dedotti una quota parte dell'acquisto dell'edificio corrispondente al piano ristorante (superficie in esubero rispetto a quella occorrente per 10 posti di lavoro) al piano messo a disposizione del servizio sociale di Pro Infirmis, sede di Locarno. 

L'Ufficio dei lavori sussidiati e degli appalti, con rapporto 23 gennaio 2003, ha fatto propria la perizia federale e ha stabilito un importo da considerare ai fini del sussidiamento pari a franchi  2'872'350.-. 

VII.
FINANZIAMENTO

Per quanto attiene all'acquisto e alla ristrutturazione dell'ex albergo Vallemaggia, ritenuto il limite di fr. 2'872'350.-, stabilito ai fini del sussidiamento, la Fondazione potrà beneficiare di un contributo cantonale a fondo perso di franchi 900'000.-.

Da questo importo va dedotto l'acconto di franchi 200'000.- concesso con decisione 29 ottobre 2001 del Dipartimento della sanità e della socialità per l'acquisto dello stabile.

Trattandosi di un'iniziativa situata sul territorio di una regione di montagna e coerente con gli obiettivi di sviluppo regionale, il progetto può beneficiare degli aiuti LIM. In data 27 marzo 2003, la Regione Locarnese e Vallemaggia ha preavvisato favorevolmente lo stanziamento di tali aiuti. Sulla base della Legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM) del 21 marzo 1997 e della relativa Ordinanza (OIM) del 26 novembre 1997, la Sezione del promovimento economico e del lavoro, nell'ambito delle competenze ad essa delegate dal Consiglio di Stato, intende assegnare alla Fondazione  Pedroncini, per il progetto in esame, un prestito LIM federale forfetario di fr. 1'300'000.-, senza interesse e da ammortizzare in 25 annualità. Tale decisione verrà comunicata al Dipartimento federale dell'economia pubblica (Segretariato di Stato dell'economia) e diventerà effettiva a condizione che venga stanziata la "prestazione equivalente" cantonale, rappresentata dal sussidio proposto con il presente messaggio.

Pertanto, il finanziamento dell'acquisto e della ristrutturazione dello stabile è così riassunto:

	Costo complessivo
	Fr.
4'410'000.-
	

	Capitale proprio
	
	Fr.

1'000'000.-

	Sussidio DSS (Lispi)
	
	Fr. 
900'000.-

	Sussidio federale (AI)
	
	Fr.

955'000.-

	Prestito LIM federale
	
	Fr.

1'300'000.- 

	Totale finanziamento
	
	Fr.

4'155'000.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	Fr.

255'000.-


Il rimborso del prestito LIM federale rimane a carico della Fondazione Pedroncini. Quest'ultima ricupera la quota parte a proprio carico mediante la sottoscrizione di un contratto di locazione con la Pro Infirmis e con il Centro di formazione professionale e sociale di Gerra Piano per l'occupazione del secondo, terzo e quarto piano.

VIII.
SUSSIDIO

L'iniziativa presentata è conforme agli indirizzi dell'intervento settoriale ed è parte integrante della pianificazione del  periodo 2001/2003.

Richiamato l'articolo 12 cpv. 2 della Legge 14 marzo 1979 sull'integrazione sociale e professionale degli invalidi e l'articolo 32 cpv. 2 del relativo regolamento di applicazione del 26 febbraio 1980, si propone di concedere alla Fondazione Pedroncini un contributo a fondo perso pari a franchi 900'000.-.

Dall'importo citato va dedotto l'anticipo di franchi 200'000.-, già versato per l'acquisto dello stabile.

IX.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde a quanto previsto nelle linee direttive 2000/2003 (punto 32 allegato 3) edizione ottobre 2001, e fa parte del piano finanziario settore 32, istituti di reintegrazione per invalidi adulti, CRB 233 WBS 233. 51. 3070, Locarno: Centro diurno.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (WBS 233. 51. 3070):
fr. 900'000.--;

-
spese correnti:
l’istituto non è ancora sussidiato dal Cantone. Pertanto a lavori conclusi è da prevedere un aumento degli oneri di gestione (dedotto il sussidio federale, art. 73 LAI) a carico del Cantone pari indicativamente a franchi 150'000.- per il laboratorio e a franchi 130'000.- per il Centro diurno;

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
invariato.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Daniele Pedroncini, Orselina, di un contributo a fondo perso per l'acquisto, la ristrutturazione ed il risanamento energetico dell'ex albergo Vallemaggia a Locarno, di proprietà dell'omonima Fondazione, da adibire a laboratorio protetto e a centro diurno a favore di persone invalide adulte

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 20 maggio 2003 n. 5394 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Daniele Pedroncini, Orselina, è accordato un contributo unico a fondo perso di fr. 900'000.-- per l'acquisto e la ristrutturazione dello stabile ex-albergo Vallemaggia, a Locarno, in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.

� Preavviso dell'8 ottobre 2001 dell'Ufficio dei lavori sussidiati e degli appalti


�  Dal documento Centro diurno, Locarno, Fondazione Pedroncini del 10 agosto 2002


� Progetto La Scala: scuola di autonomia e lavoro, CFPS Gerra Piano, aprile 2002
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